Calabria, antichi e nuovi punti d’irradiazione dell’evangelo

(di Tommaso Cariati)
Caro Giorgio, mi chiedi che cosa sia oggi dell’evangelo in Calabria, dopo che esso, stando a quanto scrive padre Pino Stancari nel suo La Calabria, tra il sottoterra e il cielo, sarebbe disceso con gli anacoreti nelle viscere della terra e da lì avrebbe fecondato la regione. Per comprendere qualcosa dovresti sperimentare di persona, visto che l’evangelo viaggia per vie carsiche e, quando credi che la sua fiamma si sia spenta, riprende ad ardere, lentamente ma tenacemente, come un fuoco dentro un antico ceppo, apparentemente spento dopo il furioso incendio.

I parte, cinque tappe nella Calabria settentrionale

Il tuo itinerario in dieci tappe potrebbe iniziare a Rossano, la capitale bizantina della Calabria ionica cosentina. (Qui, tra l’altro, potresti ammirare capolavori bizantini, come la chiesa di san Marco, l’icona della Madonna Achiropita, il Codex purpureus – un evangeliario illustrato su pergamena purpurea, portato dai monaci a Rossano dall’Oriente –, la chiesetta bizantina detta Panaghìa – se avrai la fortuna di trovare chi custodisce le chiavi! –, il complesso del Patire, situato ad alcuni chilometri dal centro storico, in un posto di straordinaria bellezza. Ovviamente non dimenticherai che Rossano è la patria di quel grande uomo di fede che fu san Nilo). 

Sì, potresti iniziare il tuo itinerario a Rossano, e tenendo bene a mente che non vuoi fare un viaggio culturale ma un pellegrinaggio, la prima sosta rigenerante potresti farla a Santa Maria delle Grazie. Si tratta di un piccolo borgo rurale situato a est del centro storico della cittadina ionica, dalla quale lo separa la profonda valle del torrente Celadi.

A Santa Maria delle Grazie c’è Gianni Novello con la sua comunità. Egli è approdato a Rossano dopo aver vissuto per un periodo a Taizé, in Francia, agli inizi degli anni ’70, dove, d’accordo con monsignor Cantisani, il vescovo di allora, ha avviato un’esperienza di fraternità monastica per vivere l’impegno per la pace nella preghiera, nell’azione e nell’accoglienza. La comunità abita un convento cappuccino del XVI sec. La sua giornata è scandita dalla preghiera che diventa spazio. Il silenzio completa la preghiera, perché «poche parole siano incastonate in questo insieme di silenzio». Il mattino è dedicato al lavoro, mentre il pomeriggio all’attività comunitaria. La comunità è formata da tre persone che vivono stabilmente a Santa Maria e da altre che potremmo definire “amici di Santa Maria”, i quali, il sabato o la domenica, condividono con Novello qualche esperienza o attività particolare. 

In un’intervista Novello dice: «La mia aspirazione era di vivere la fede tenendo le porte aperte. Ero molto impegnato nei movimenti per la pace, come del resto lo sono adesso. Ma in quegli anni [gli inizi dei Settanta] sentivo la necessità di offrire ai miei compagni di impegno un luogo dove rifocillarsi, in cui rifornirsi di energia spirituale. Desideravo una vita di comunità rispettosa delle differenze, pacifica, in cui il lavoro e l’economia fossero a misura d’uomo. Un nuovo modo di concepire l’esistenza umana». 
A Pasqua e in estate la comunità di Santa Maria delle Grazie promuove incontri di approfondimento biblico o sulla pace. Da qualche anno poi essa svolge il tema “Spirito, arte, pace” in modo itinerante, dando appuntamento in altre regioni d’Italia ad uomini, associazioni, comunità, movimenti che siano costruttori di pace. La modalità itinerante, detta “visitazione”, «è ispirata al tema di Maria che si reca in fretta dalla cugina Elisabetta per comunicarle quanto le sia capitato di bello». 

La seconda sosta ti suggerirei di farla a Lungro, città arbëreshe, sede di una diocesi particolare della provincia di Cosenza detta “eparchia”. All’eparchia di Lungro fanno capo tutte le comunità arbëreshë, quelle comunità che discendono dagli albanesi giunti in Calabria nel XV sec. a seguito dell’invasione dell’Albania da parte dei turchi. Queste comunità celebrano la messa in greco secondo il rito bizantino, in chiese che si presentano in tutto come chiese ortodosse, ma obbediscono al Papa. L’eparchia di Lungro non è formata del tutto su base territoriale, infatti a Cosenza, nel cuore della diocesi latina di Cosenza-Bisignano e della città, si trova, proprio attigua alla chiesa di san Francesco di Paola, la chiesetta del Santissimo Salvatore, appartenente all’eparchia di Lungro, nella quale si celebra la messa secondo il rito bizantino.
A Lungro potresti farti accompagnare dalle signorine della Proloco che ti forniranno alcuni elementi di storia e cultura arbëreshë. La storia degli “arbëreshët” è storia paradossale di un continuo tentativo di integrazione, accompagnato alla volontà di mantenere la propria identità culturale. 

Visitando la cattedrale, solo se guidato, apprezzerai molti dettagli invisibili ai nostri occhi occidentali ineducati al linguaggio delle icone. Rimarrai affascinato da modi di pensare e di guardare la realtà che non ci appartengono ma riescono a conquistarti attraverso elementi quali i colori della chiesa, i simboli delle icone, la forma e la posizione degli oggetti presenti. (Dopo, per completare l’opera, potresti visitare il delizioso museo delle icone di Frascineto, paese situato ai piedi dell’immenso massiccio del Pollino, e Civita, con breve escursione al “ponte del diavolo” sul torrente Raganello: potresti ammirare le imponenti pareti rocciose rossastre che precipitano a strapiombo nel canyon omonimo, dirimpetto al paesello).
La terza sosta potresti farla a Castiglione Cosentino, uno dei casali di Cosenza, appollaiato su un cocuzzolo a circa 350 metri, alle falde della Sila. In questo borgo c’è un convento dei frati cappuccini, situato in un posto che offre una spettacolare vista sulla valle e su Cosenza, una chiesa del XII sec. che custodisce opere lignee di notevole pregio, come un Crocifisso e un san Francesco di Paola, una chiesetta detta “chiesa della cona”, cioè dell’“icona”, dove tutto il mese di maggio di ogni anno si prega il rosario in onore della Madonna (perciò, a orari prefissati, una campanella dal suono monotono chiama a raccolta per lo più le vecchiette del paese). Tu però non sei interessato tanto agli aspetti culturali e artistici, quanto alla vita dello spirito nell’evangelo. Ebbene, a Castiglione il venerdì santo, dopo la processione della Via Crucis, che si snoda dalla chiesa principale, situata in basso, per le vie del paese, e termina al Calvario e al convento dei Cappuccini, il Crocifisso incontra la Madonna, vestita con un pesante manto nero, recante un cuore trafitto; tra le braccia della Madonna viene sistemata e legata una piccola statua di Gesù morto; infine, la statua, così addobbata, viene trasportata a spalla e a passo di corsa dal convento giù per le vie del paese fino alla chiesa parrocchiale, in basso, durante la corsa gli uomini cantano: «Noustru Signure è mmuortu e ra vergina l’aspetta. “Addimmanna a Ggiuvanni si avissi bbistu lu miu Gesù”», e le donne rispondono: «L’aiu vistu ’n casa d’Anna, ca tuttu jia llanguiennu, ’u sangu jia spanniennu ppe ll’amuri e ri peccaturi». 

La quarta sosta la facciamo da Padre Pino Stancari, a Quattromiglia di Rende. Padre Pino è un gesuita di Bologna che ha scelto di vivere in terra di Calabria, amando la sua gente. Vive nella valle del Crati, alla periferia dell’area urbana Cosenza-Rende, in contrada Lecco, in un posto noto come Casa del gelso. Insieme a padre Stancari vivono stabilmente padre Rogolino, e fratello Alessandro Trevisan. Inizialmente, intorno alla metà degli anni Settanta, con padre Pino c’erano padre Rodolfo, docente di matematica presso l’università della Calabria, poi deceduto tragicamente in un incidente stradale, e padre Alberto, che poi si è trasferito in Terra Santa e quindi in Africa. I gesuiti di Rende, segnatamente padre Pino Stancari, svolgono molteplici ministeri della Parola: offrono regolarmente la lectio divina, ritiri ed esercizi spirituali secondo il metodo di sant’Ignazio di Loyola, campi biblici, meditazioni bibliche e teologiche. (Di Pino Stancari si possono leggere La Calabria, tra il sotto terra e il cielo, La novità di Dio, Per una teologia della vita, La nostra partecipazione alla messa, Il libro di Tobia). Tu però potresti semplicemente partecipare alla messa che i padri gesuiti celebrano nella cappella della Casa ogni giovedì alla diciannove e venerdì alle quindici, o ascoltare la lectio che padre Pino svolge il venerdì, dopo un’intera giornata di meditazione, dalle diciannove alle ventuno, oppure partecipare alla messa che egli ogni domenica alle otto e trenta celebra nella vicina chiesa di san Carlo Borromeo, situata nel quartiere “Villaggio Europa”, sapendo fin d’ora però che l’omelia di padre Pino Stancari, uomo di studio e di preghiera, è un’esperienza straordinaria: durante la predica non fa digressioni o attualizzazioni, ma rimane, dalla prima all’ultima parola, inchiodato al vangelo proclamato per l’occasione, come il crocifisso al muro, senza mai pronunziare una frase che sia men che perfetta. Vieni, Giorgio, ascolta padre Pino; c’è molta gente, sai?, che fa chilometri per poterlo incontrare. Egli è una presenza preziosa per noi, e non si risparmia mai: corre per la causa dell’evangelo da un capo all’altro della regione: spesso accorre a Napoli e a Roma; ogni estate compie un viaggio molto sobrio in Terra Santa, portando con sé una dozzina di persone, sempre diverse; tra Natale e l’Epifania si ritira sulle montagne della Catena costiera; a Pasqua collabora con l’eparchia di Lungro; in settembre si reca sempre al santuario di Polsi, in Aspromonte. I gesuiti di Rende sono conosciuti da tutti, con tutti in Calabria hanno intrecciato rapporti: padre Rodolfo era di casa a Santa Maria delle Grazie di Rossano, dove esercitava la direzione spirituale per taluno di quella comunità; padre Pino è assistente del MEIC (Movimento ecclesiale di impegno culturale dell’Azione Cattolica), del movimento regionale dei medici cattolici, del seminario greco-albanese di Lungro, è consigliere spirituale del movimento dell’Equipes Notre-Dame (movimento di spiritualità delle coppie di sposi cristiani).

Farai la quinta sosta al santuario di san Francesco a Paola, sulla costa tirrenica, a una trentina di chilometri da Cosenza. Francesco di Paola è un calabrese vissuto nel XV sec. Poco più che ragazzo ha trascorso un anno in un convento di San Marco Argentano e ha dato prova di essere dotato di doni straordinari. Ha condotto vita eremitica e ascetica e ha fondato l’ordine dei Minimi. Forse è stato l’ultimo di una schiera numerosa di anacoreti italo-greci di Calabria, sebbene i bizantini fossero stati scacciati per mano dei normanni da secoli dalla regione, e Costantinopoli stessa, in quel torno di tempo, venisse espugnata dai turchi. Francesco di Paola visse in un tempo difficile per la Calabria, e si schierò a fianco degli umili, contro i potenti. Famoso l’ostracismo subito da frate Francesco quando doveva recarsi in Sicilia: fu costretto a invocare l’aiuto straordinario della provvidenza e navigare con i due confratelli sul logoro mantello come zattera (per saperne di più puoi leggere Il frate, l’ordine, lo scudo, di Daniele Salerno). Tu visiterai i luoghi dove Francesco è vissuto, il santuario, la fontanella (dalla quale si attinge acqua con un semplice mestolo, e la berrai senza temere le infezioni trasmesse dagli altri pellegrini-bevitori); ascolterai in silenzio il canto del ruscello, osserverai la gente, mediterai davanti alle reliquie del santo, sosterai in preghiera davanti al Santissimo, parteciperai alla messa e ti lascerai penetrare dall’atmosfera mistica dei luoghi. Le montagne della Catena costiera tra Paola e Montalto, le prime notti di maggio, in occasione dei festeggiamenti in onore di Francesco, brulicano di gente di tutte le età e di ogni condizione, in pellegrinaggio sulle orme del santo: si tratta di un percorso estremamente accidentato e difficile che i pellegrini affrontano sempre con gioia ed entusiasmo.

II parte, cinque tappe nella Calabria meridionale
La sosta numero sei, caro Giorgio, la farai dopo aver percorso molta strada, a Serra San Bruno. Questa cittadina si trova sulle Serre appartenenti un tempo alla provincia di Catanzaro, ora alla nuova provincia di Vibo Valentia. I colli sono magnificamente vestiti di ogni tipo vegetazione, principalmente di castagni, pini, abeti, faggi. Tra queste montagne, specialmente lungo la strada che porta a Monasterace marina, sulla costa ionica, intorno al monte Pecoraro e nel Bosco di Stilo, si incontrano foreste che lasciano a bocca aperta. (Tra l’altro potresti approfittarne per fare visita agli ultimi carbonai della Calabria e forse d’Europa. Gente che ti si presenta come lo spazzacamino di Mary Poppins: con la faccia nera nera di polvere di carbone. Esercitano un mestiere che si tramanda da generazioni immemorabili. Un lavoro che si svolge esclusivamente a mano, in cui è escluso ogni tipo di tecnologia e di strumento che non sia una rozza pala, qualche accetta e un rudimentale punteruolo detto pingituru con cui perforare, al momento opportuno, il mantello della carbonaia per ottenere le cosiddette fumalore).

In queste montagne, nell’XI secolo si è stabilito Brunone di Colonia, venuto al seguito dei cavalieri normanni, i quali avevano promesso al Papa la cacciata dei bizantini dalla Calabria e la latinizzazione della regione. A Bruno, che in Francia aveva fondato la grande Chartreuse, viene proposto di diventare vescovo di Reggio Calabria ma egli rifiuta, essendo maggiormente portato per la vita contemplativa. L’opportunità di condurre vita ascetica, ma anche comunitaria con altri confratelli, gli viene offerta su un vassoio d’argento perché l’altopiano delle Serre, nei pressi della sorgente del fiume Ancinale (che scorre verso nord-est e sfocia nello Ionio, nei pressi di Soverato), induce naturalmente alla contemplazione del creato e del mistero di Dio: grandi spazi, foreste rigogliose, acque limpide, silenzio. Bruno si stabilisce in questi posti e riceve in dono, dal gran conte Ruggero d’Altavilla e da altri signori, terre, sulle quali sorgerà la Certosa di Serra. Se ti rechi alla chiesa di santa Maria del Bosco, nei pressi del luogo dove Bruno abitava, conviene sedersi e riposare, secondo l’invito che Gesù rivolge ai suoi discepoli dopo che ritornano dalla missione: Venite in disparte e riposatevi un po’, voi che siete affaticati e oppressi.

Alla certosa di Serra San Bruno vivono una ventina di monaci certosini provenienti da diverse parti d’Europa e del mondo. (Potresti procurarti I sentieri del deserto, edito da Rubbettino-La Certosa, che contiene scritti dei monaci di Serra, e I solitari di Dio, di Enzo Romeo, sulla vita alla Certosa). Che cosa fanno i certosini? Vivono una vita estremamente regolare: si alzano presto e pregano insieme, studiano e lavorano ciascuno nella propria cella, condividono il cibo, un giorno alla settimana escono a fare una lunga camminata attraverso i boschi. Pregano molto: ringraziano e benedicono per gli uomini e le donne che spesso, troppo spesso, per le strade del mondo soffrono, su sentieri non di rado storti. 

(A Serra San Bruno le persone un poco colte ti diranno che i normanni erano l’esercito santo del Papa, tu non farci caso. In effetti, qui oltre alla presenza di Bruno si avverte palpabile quella del gran conte Ruggero; tra l’altro c’è un posto poco distante che si chiama Torre Ruggiero: è ovvio, Mileto, che fu la città, situata nella zona del monte Poro, capitale della contea di Ruggero d’Altavilla, è poco distante da Serra, dalla parte del Tirreno. Occorre essere più colti di un poco, però, per sapere che sulle montagne della Calabria le due chiese, quella di Roma e quella di Costantinopoli, separatesi progressivamente forse dal tempo della lotta iconoclasta, e divenute durante il basso medioevo due organismi anche politico-militari distinti, si combattevano a colpi di scomuniche – c’è chi sostiene che gli anacoreti calabresi non “registrarono” lo scisma del 1054 –. Comunque, i normanni conquistarono la Calabria con le armi e introdussero il feudalesimo che ancora oggi non è del tutto tramontato, ma impedirono che i saraceni occupassero stabilmente la regione).

La settima sosta sarà a Bivongi, nei pressi di Stilo, la città di Tommaso Campanella, un altro calabrese un poco pazzo e grandissimo. (Tra Serra San Bruno e Bivongi non devi però trascurare di fare due digressioni, una a Mongiana, al sito di archeologia industriale borbonico, dove il regno delle due Sicilie alla fine del Settecento ha impiantato una fonderia, di cui è visibile ancora tutta l’area delimitata da mura, nei pressi del torrente Allaro, e fabbriche per la produzione di armi, ancora intatte e visitabili. Nella fonderia si impiegava il minerale di ferro che veniva estratto dalle miniere del comprensorio, del comune di Pazzano principalmente, e il carbone prodotto dalla legna dai famosi carbonai di Serra, finiti dopo il 1880 a fare carbone in ogni angolo della Calabria. L’altra digressione devi farla a Ferdinandea, un toponimo che rimanda a Ferdinando IV di Borbone, importante sito dell’area siderurgica borbonica delle Serre. Pensa che la ferrovia Napoli-Porici di circa sette chilometri, inaugurata nel 1839, fu costruita con l’acciaio prodotto a Mongiana e fu la prima ferrovia d’Italia).

Superati gli abitati di Pazzano e Bivongi, discendendo per un tratto il corso dello Stilaro (a monte si trovano le bellissime cascate del Marmarico), percorso il ponte e la tortuosa e ripida strada che si para sul costone sinistro del torrente, si giunge in un territorio che prima dell’anno 1000 fu, con buona pace delle persone un poco colte di Serra San Bruno, con Stilo e il monte Stella, che sovrasta l’abitato di Pazzano, tutto un comprensorio sacro intorno allo Stilaro. 

Qui farai visita ai monaci ortodossi del patriarcato di Romania Giustino, Paolo, Andrea, che vivono da un paio d’anni in terra di Calabria. I tre rumeni sono subentrati a due monaci ortodossi del monte Athos, che tra la fine del XX sec. e gli inizi del XXI hanno restaurato la chiesa e il monastero di san Giovanni Therestis, il mietitore. Il complesso monastico si trova a pochi chilometri da Bivongi e da Stilo (dal posto dove sorge il monastero di san Giovanni si intravedono le antiche case di un quartiere di Stilo, essendo il resto coperto dal monte Consolino). A pochissima distanza da san Giovanni si trova un altro complesso monastico detto dei Santi Apostoli, ancora da restaurare. Il dialogo con padre Giustino o con padre Andrea può durare qualche ora e riguardare tanti temi, spaziando dalla sfera personale alla vita religiosa, dal rapporto con il territorio e gli altri centri di spiritualità, all’unità tra Chiesa d’oriente e Chiesa d’occidente. Per esempio, padre Giustino ti dirà che si è fatto monaco all’età di diciotto anni, che appartiene a una famiglia in cui vi sono state diverse vocazioni monacali, che ha passato un periodo al monte Athos. Se interrogato dolcemente con l’aiuto di un interprete, giacché parla poco l’italiano, ti dirà che solo lo Spirito Santo potrà ricondurre a unità le chiese, dato che vi sono sentimenti di orgoglio che impediscono all’una e all’altra parte di fare ciascuna il passo che dovrebbe fare. (Intanto noi continuiamo a recitare il credo che rimanda alla Chiesa «una, santa, cattolica e apostolica», più come auspicio, desiderio, speranza, invocazione perché avvenga presto, che come realtà. Infatti, come disse un tale una volta, Gesù Cristo, che un tempo veniva rappresentato con un pesce, è stato talmente spolpato che ormai non resta che la lisca). 

La tua ottava sosta, nell’itinerario spirituale attraverso la Calabria, la farai a Sant’Ilarione. Non lascerai però Stilo, la città dell’autore de La città del sole, senza aver fatto una capatina a quel gioiello che è la Cattolica: uno spazio di sei metri per sei soltanto, quattro colonne di spoglio, l’una diversa dall’altra, provenienti dalle città magnogreche della costa, cinque splendide cupole bizantine: una meraviglia.

Giunto a Caulonia marina potrai risalire il corso del torrente che nelle montagne delle Serre passa nei pressi delle fonderie di Mongiana, per andare a conoscere Frédéric Vermorel. È un francese di circa cinquant’anni, il quale, dopo aver frequentato la scuola più prestigiosa di scienze politiche d’Europa, “Science Po” di Parigi, da sei anni vive nell’eremo di sant’Ilarione, situato su una roccia in un’ansa del torrente Allaro, nel comune di Caulonia. Padre Frédéric è approdato in questo luogo grazie a quel prete illuminato che si chiama Giancarlo Bregantini, allora vescovo della diocesi. Il dialogo con l’eremita può durare a lungo e culminare nell’ora di preghiera dei vespri, durante i quali il dialogo diventa universale. Parlando con lui scopri che aveva soltanto venti anni quando a Parigi incontrò Gianni Novello, il quale lo invitò a visitare la Calabria, cosa che fece e si fermò alcuni anni proprio a Santa Maria delle Grazie di Rossano; che a Santa Maria aveva come direttore spirituale padre Rodolfo, il gesuita professore di matematica e compagno di avventure di padre Pino Stancari. Ti dirà anche che è molto amico dei certosini di Serra San Bruno, e che questi un giorno, durante una delle loro scampagnate, sono scesi a piedi fino a sant’Ilarione. Scopri inoltre che si tratta di un uomo che ha viaggiato, che tutt’ora viaggia molto, che lavora, studia, traduce libri, tiene conferenze, prega. Stando con lui scopri che egli ha un modo particolare di pregare: si prepara ascoltando canti di Taizé o musica di Bach, canta i salmi accompagnandosi con la cetra, usa il libro del salterio della comunità di Bose, fondata in Piemonte da Enzo Bianchi. Con padre Frédéric puoi parlare di qualsiasi cosa. Puoi, per esempio, chiedergli che cosa pensi di fratel Cosimo, il veggente che si trova sull’altra sponda dell’Allaro, a pochi chilometri dal suo eremo, nel comune di Placanica. Fratel Cosimo avrebbe visto, quando aveva diciotto anni e faceva il pastore, più d’una volta la Madonna, si è fatto poi terziario francescano e ha creato una comunità detta “Madonna dello scoglio”, che attira folle oceaniche e finanziamenti. Padre Frédéric a riguardo ti dirà che se quel luogo e quell’uomo ti aiutano a vivere la fede in Gesù Cristo, fai bene a frequentarli, altrimenti faresti meglio a starne alla larga. Ciò è press’a poco quello che penso anch’io. Tieni presente però che Gesù è il messia di tutti gli uomini, che egli è stato rifiutato dai sommi sacerdoti scandalizzati, che egli non ha affidato l’opera di continuare la sua missione nel mondo ai potenti, ai sapienti ai laureati ma ai pescatori analfabeti di Galilea. Medita su tutto questo e fatti un’opinione: forse scoprirai che, come dice san Paolo, ci sono molti carismi, e magari ce ne sono due che sembrano opposti, ma che, a ben vedere, sono soltanto complementari, e che hanno trovato dimora in due uomini diversissimi che però abitano le due opposte sponde di uno stesso torrente della Calabria meridionale, l’Allaro.

La nona sosta la farai a Gerace, un’altra capitale bizantina della Calabria (insieme a Rossano e Santa Severina, nei pressi di Crotone) ma non farti fuorviare dalla cultura e dall’arte, nemmeno dalla storia, giacché tu sei un pellegrino sulle tracce di donne e uomini di fede. A Gerace incontrerai Mirella Muià, una iconografa, originaria di Siderno ma francese di adozione, che da alcuni anni vive all’eremo di santa Maria di Monserrato, situato alle porte della città, rimesso a nuovo grazie a monsignor Bregantini (ancora lui, sì), e ora denominato Eremo dell’unità. Prima di stabilirsi a Gerace, Mirella ha abitato nei pressi della Casa del gelso dei gesuiti di Rende, dove abita padre Stancari. Mirella, che è amica di padre Frédéric di Sant’Ilarione, vive un tipo di apostolato che mira a recuperare le radici spirituali della Calabria e a tessere, con la preghiera, lo studio, la diffusione delle icone, simbolo della spiritualità orientale, una rete di sutura delle lacerazioni tra la Chiesa d’oriente e quella d’occidente. (Ti trascrivo un brano sul tema dell’unità delle Chiese, tratto dal discorso pronunciato dal patriarca ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I, durante la visita alla certosa di Serra San Bruno, nel mese di marzo 2001. «A nove secoli da quell’evento [la morte di Bruno] siamo oggi felici nel constatare il solido vincolo spirituale stabilitosi in questi ultimi anni tra voi e i nostri monaci. Il vostro continuo dialogo e comunione in Cristo Gesù, qui nel centro della Calabria, costituisce la concorde supplica al Signore dei monaci greci e latini, ortodossi e cattolici, per l’unità dei Cristiani. Voglia Colui che è morto e risorto “per noi uomini e per la nostra salvezza” concedere l’unità alle Chiese d’Oriente e d’Occidente e di tutto il mondo.


I sacri luoghi spirituali, mèta del nostro odierno pellegrinaggio, inducono tutti noi, chierici e laici, ortodossi e cattolici, ad avvertire con maggiore intensità e nostalgia l’urgenza di adoperarci per ristabilire l’unità delle nostre Chiese. La più sicura strada per raggiungere ciò e la strada del pentimento e della santità, che cercano di trovare e percorrere specialmente i monaci. Mentre godiamo dei benefici spirituali che riceviamo da questo pellegrinaggio alle palestre ascetiche della Calabria, una terra segnata in profondità da entrambi le tradizioni spirituali dell’Oriente e dell’Occidente cristiano, vi esortiamo, padri e fratelli carissimi, a rimanere fedeli ai Santi e Teofori Padri della Chiesa, e specialmente a quelli della Chiesa indivisa, che costituiscono indubbiamente il comune punto di partenza e il comune fondamento della vita spirituale in Cristo sia dell’Oriente che dell’Occidente. Che essi illuminino i vostri passi per il bene del pleroma dell’Una, Santa, Cattolica ed Apostolica Chiesa, verso cui tutti dobbiamo guardare, perché costituisce l’uno e indiviso Corpo di Cristo»).
L’incontro con Mirella potrebbe prevedere la partecipazione alla messa alla chiesa del Carmine al Borgo, celebrata da un sacerdote dalle sembianze molto calabresi, che parla un ottimo italiano con accento romanesco per avere studiato nella capitale. Prima della messa potresti ascoltare una specie di rosario in vernacolo, che, dopo un poco, diventa un vero e proprio mantra. Il solista dice: «Si Maria unn avia ru mantu eramu persi tutti quanti …», il coro risponde: «Quante grazzie nua vulimu jamu a ra Vergina ca l’avimu …». Poi si invertono i ruoli e le strofe. C’è una bellissima corrispondenza, se non nei contenuti almeno nella forma, tra questo mantra e il canto a due cori in vernacolo che a Castiglione Cosentino, nella Calabria settentrionale, si canta dopo la Via Crucis del venerdì santo. (Ti segnalo, a questo proposito, che Giulio Palange, saggista e uomo di teatro di Cosenza, ha ritrovato la ninna nanna de La notte di natale di Vincenzo Padula sulla bocca delle donne di un centro del Pollino, a chilometri di distanza da Acri, patria del Padula, le quali la cantavano essendo del tutto ignare che il testo fosse codificato nell’opera di un autore come il grande acrese. Ovviamente può ben darsi che il Padula, da etno-antropologo quale era, abbia costruito la sua famosa e bella ninna nanna proprio raccogliendo la voce del popolo). A Gerace la visita potrebbe concludersi a casa di Mena e Gesumino (notare e annotare questo nome, che è tutto un programma) in contrada Puzzello, a qualche chilometro dalla cittadina, con un pasto semplice ma saporito e abbondante. Prima di partire ti è permesso di visitare la città: almeno la cattedrale meravigliosa, la chiesa di san Giovannello, se riesci a farla aprire da colui che custodisce le chiavi, e la piazza dedicata a Barlaam, maestro di greco del Petrarca e vescovo di Gerace.
La decima sosta la farai ai paesi grecanici, nell’Aspromonte, per esempio a Gallicianò. Questo paesino ospita ancora un manipolo di persone. In piazza, una vecchietta bruciata dal sole per la consuetudine di vivere all’aperto conversa con un uomo in una lingua sconosciuta: è la lingua grecanica. Del resto, tutte le scritte del paese sono in lingua neogreca e in grecanico. A un tornante prima del paese si incontra un’opera di Mimmo Nucera, uno dei pochi abitanti del borgo. Costui, che è insieme architetto, capomastro e manovale, insomma artigiano factotum d’altri tempi, con la pietra locale a vista, poca malta cementizia, e molto, molto gusto, ha costruito quattro gioielli in stile tradizionale: l’opera che dà il benvenuto al visitatore, posta in una curva prima del villaggio, una fontana, un anfiteatro, una chiesa ortodossa, ricavata da due piccole abitazioni adiacenti. La chiesa, dedicata alla Madonna dei greci, è stata consacrata dal Patriarca ortodosso d’Italia Gennadios, ed è stata visitata dal Patriarca di Costantinopoli Bartolomeo I; in essa si può ammirare un’icona della Madonna Odigitria. Qui, padre Nilo Vatopedino di tanto in tanto officia la messa in rito ortodosso. 

Così ha termine il tuo itinerario attraverso i punti antichi e nuovi d’irradiazione dell’evangelo in Calabria. (Non chiedermi perché non ti abbia suggerito di visitare la Madonna di Polsi – potresti leggere però il saggio giovanile di Corrado Alvaro su questo luogo–, perché non ti abbia proposto di far visita a Natuzza Evolo di Paravati, nei pressi del monte Poro – su di lei potresti leggere i libri del fisico Valerio Marinelli –, né ti abbia parlato del veggente Vincenzo di Crosia, a pochi chilometri a sud di Rossano, sulla costa ionica; no, questo, Giorgio, non chiedermelo). Ringraziamo Dio per aver suscitato nelle persone che abbiamo incontrato in questo viaggio, la vocazione che hanno ricevuto, e prega con me affinché il Signore porti a compimento l’opera che ha iniziato in loro e per loro mezzo: le conservi nella letizia, nella fraternità e nella concordia reciproca e con le chiese locali.

Come vedi, l’evangelo in Calabria è ben vivo e da secoli scorre per vie sotterranee e segrete, come un fiume carsico che risorge dove e quando meno te lo aspetti. In questa terra montuosa e aspra l’evangelo scende sempre nel sottosuolo, nel silenzio della grotta, con donne e uomini come padre Pino Stancari, fermamente decisi a spendere la vita per ringraziare e benedire, per gustare e custodire il deposito della fede, e per annunciare al mondo la buona novella del Regno. 
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